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Polemiche durissime dentro la maggioranza regionale immobile e prigioniera dei giochi di potere 

DC e PSDI attaccano Santarelli 
Santarelli attacca i sindacati 

L'assessore Pietrosanti se ne va 
Ma questa giunta esiste ancora? 

Pesantissime accuse del presidente della giunta al segretario regionale di CGIL-CISL-UIL -1 socialdemocratici mettono sotto tiro tutta 
la politica del pentapartito - Ziantoni e Benedetto scalpitano e se la prendono con la gestione della sanità - Pietrosanti; così non va 

Quanto durerà tutto questo? 
Afa questa giunta esìste 

ancora? L'impressione è 
che ormai la Regione stia 
diventando sempre di più 
un tluogo fisico*, piuttosto 
che un luogo politico. Un 
luogo dove un certo nume­
ro di assessori si incontra 
per decidere di volta in vol­
ta come sfuggire alle do­
mande delle opposizioni, e 
come tapparsi meglio gli 
occhi davanti ai problemi e 
alle richieste della gente. 
Oppure si incontra per fare 
l conti su quante sono le 
questioni sulle quali il di­
saccordo tra i partiti della 
maggioranza, o tra pezzi e 
correnti e uomini di questi 
partiti, è totale. La politi­
ca? La politica ormai non 
c'è più, neanche l'ombra, 
sparita. Ed è sparito qua­
lunque senso del governo. 

C'è una crisi durissima 
che percuote tutta l'econo­
mia del Lazio, ne travolge 
il tessuto produttivo e so­
ciale, mette in discussione 
tanti punti fermi dell'orga­
nizzazione civile e dei ser­
vizi. Casa, sanità, trasporti, 
assistenza scolastica, inve­
stimenti... E soprattutto 
getta un'ombra completa­
mente negativa e di giu­
stificato pessimismo sulle 
prospettive. In ogni campo. 
Risposta? Silenzio, silenzio 
assoluto sui programmi. 
Improvvisazione grossola­
na, evidente, allarmante su 
ogni problema che scopia 
(Bisogna citare un'altra 
volta la questione sanità?). 
Chiusura a riccio, altezzo­
sa, Infastidita, sulle propo­
ste che vengono dalle forze 
politiche di opposizione. E 
ora si aggiunge la sfida: 
sfida al movimento sinda­
cale, ai suoi dirigenti, alle 
sue lotte. 

Ci sono delle cose che la­
sciano di sasso: vi sembra 
normale che il presidente 
di una giunta, il capo di 
una istituzione così impor­
tante dello Stato, se ne esca 
a 'gridar parolacce» al capo 
del sindacati? Non era mai 
successa una cosa del ge­
nere. In queste forme non 
era successo neppure ai 
tempi dello scontro duro, 
dell attacco feroce al movi­
mento operaio. È molto 
grave, molto preoccupante 
che avvenga oggi che alla 

guida della Regione siede 
un socialista. E una cosa 
che sinceramente ci mor­
tifica. 

Stanno saltando i nervi. 
Questa è la verità. E non è 
un dato psicologico. È un 
altra cosa, una cosa assolu­
tamente politica: il fatto è 
che uno ad uno i problemi 
stanno venendo fuori nelle 
loro dimensioni reali e nel­
la loro drammaticità. Dif­
ficile fronteggiarli, al pun­
to m cui sono arrivati. Dif­
ficile soprattutto per una 
giunta che non ha pro­
gramma, non ha linea, non 
ha mai tracciato neppure 
un indirizzo comune di go­
verno. Esinora ha pensato 
che per risol vere un proble­
ma bastasse dire che in 
realtà quel problema era 
piccolo piccolo, e che so­
pravvalutarlo era far il gio­
co della propaganda comu­
nista. 

E adesso? Adesso che le 
cose sono chiare? Chiare al 
punto che i socialdemocra­
tici scrivono un documen­
to per dire: qui, alla Regio­
ne, va tutto male; bisogna 
dare una svolta. Al punto 
che i democristiani dicono: 
noi non controlliamo più 
nulla, la giunta non sap­
piamo che cosa sta, al go­
verno della Pisana coman­
da il metodo della sopraf­
fazione, dell'arbitrio, della 
discrezionalità. Chiare al 
punto che un assessore se 
he viene fuori a dire: sia 
ben chiaro, cosi stando le 
cose io è come se non fossi 
più assessore... 

Adesso che le cose sono 
chiare qua! è la via d'usci­
ta? Trascinare la baracca, 
incaponirsi in una linea e 
una politica che è solo la 
gestione e la difesa di se 
stessi, di quella formula 
sbiadita del pentapartito 
che sin dal primo momento 
ha mostrato quanto fosse 
debole, traballante, conr 
traddittoria, sbagliata? E 
questa la via d'uscita: far 
esplodere tutte le contrad­
dizioni e giocare al massa­
cro? 

Una riflessione politica 
seria non può essere più 
rinviata. Questo nessuno 
potrà negarlo. 

Piero Sansonetti 

La giunta regionale è in seria difficolta. Preda delle proprie 
inerzie, degli errori e dei guasti della sua politica. I nodi, le 
contraddizioni della maggioranza «a cinque» — DC, PSI, PSDI, 
PRI, PL1 — stanno ormai venendo al pettine. 

Contrasti sempre più profondi ed aspri dividono i componenti 
del governo, li mettono uno contro l'altro. Uno dei partiti della 
coalizione, il PSDI, pone sotto accusa — con un giudizio sc\ero 
che si ferma ad un passo dalla presa di distanza — l'operato della 
amministrazione in campi fondamentali della vita sociale e pro­
duttiva. Il capogruppo de. Benedetto, spara a zero sul -program­
ma» di iniziative della giunta per il fronte, delicatissimo e carico 
di problemi, della sanità. Anzi, fa capire a chiare parole, che la 
Democrazia cristiana separa le sue responsabilità da quelle di 
chi guida la giunta e di chi dirige l'assessorato competente in 
materia. Quest'ultimo, il socialdemocratico Pietrosanti, dimo­
stra di non incassare affatto il colpo, e prende, in pratica se non 
formalmente, la decisione di non s\olgerc più il compito che gli 
e stato istituzionalemente affidato. 

Infine — ma questa e, della giornata di ieri, la notizia, la 
novità politica più grave e preoccupante — il presidente della 
giunta, il socialista Santarelli, lancia un pesantissimo attacco al 
sindacato, e copre di insulti il segretario regionale della Federa­
zione unitaria dei lavoratori. 

Questo e oggi la Regione. L'immagine che da è quella del 
marasma, dell'assenza di un governo capace, serio, di una mag­
gioranza omogenea, concorde. È vero — e i fatti si stanno incari­
cando di dimostrarlo in modo evidente — ciò che i comunisti 
vanno dicendo da tempo: la Regione non e governata. Di fronte 
alla crisi, il Lazio e senza una guida all'altezza della situazione. 
La giunta pentapartita — nata su un programma, su un disegno 
politico e amministrativo con un segno opposto al rinnovamen­
to della precedente maggioranza di sinistra — naviga in acque 
sempre più mosse. Trova ogni giorno al suo interno questioni 
per contrasti, motivi di inerzia. Una catena pericolosa, che si 
risolve nell'incapacità di capire e affrontare i gravissimi proble­
mi della gente. Quelli che non aspettano e semmai peggiorano. 
Quanto deve durare, ancora? 

«Ti sei schierato coi provocatori» 
«lo sto coi lavoratori. E tu?» 

Dopo la denuncia alla ma­
gistratura contro i lavoratori 
che hanno manifestato da­
vanti alla Regione, il presi­
dente della giunta Santarelli 
ha scritto una lettera al segre­
tario regionale della Federa­
zione unitaria, Santino Pic­
chetti, di cui pubblichiamo 
ampi stralci. Segue la risposta 
di Picchetti a Santarelli. 

Caro Picchetti, sull'Unità di 
oggi, 13 maggio 1982. leggo le 
tue dichiarazioni e le accuse 
che mi rivolgi, tra cui quella di 
non volermi misurare sui pro­
blemi che vengono posti dai 
lavoratori. Concludi affer­
mando che la maìiifestazionc è 
stata 'seria, pacifica e compo­
sta: A mio avviso, con questo 
tuo intervento, hai perduto 
una grande occasione per di­
mostrare la capacità di rap­
presentare l'intero movimen­
to dei lavoratori, ivi compresi 
quelli in cassa integrazione ed 
i disoccupati, preferendo acri­
ticamente e per ragioni politi­
che schierarti con un gruppo 
di autentici provocatori, che 
scambiano il giusto dtntto a 
manifestare per l'affermazio­
ne dei propri diritti, con l'arbi­
trio. con la violenza, e non solo 
quella orale, e la sopraffazio­
ne. Tutte forme degenerative 
del modo d'intendere del sin­
dacato e che rappresentano 
una delle cause più importanti 
di una latente disaffezione dei 
lavoratori nei confronti dei 

sindacati 
Ci vuole una buona dose dt 

temerarietà da parte tua per 
rivolgermi l'accusa di non va­
lermi confrontare con i proble­
mi dei lavoratori, dal momen­
to che la piena disponibilità 
mia personale, della Giunta 
nei confronti del sindacato, è 
dimostrata ampiamente dagli 
incontri che abbiamo avuto 
proprio nei giorni scorsi, e dal­
la decisione di consentire al 
.sindacato di esporre le sue 
propiìste sulla crisi delta Re­
gione Lazio, proprio nell'aula 
del consiglio regionale. È ap­
pena il caso di ricordarti, a 
questo proposito, che una tale 
scelta preferenziale nei con­
fronti del sindacato non era 
mai stata attuala velie prece­
denti Giunte, alle quali parte­
cipava anche il tuo partito 

Tu dici che la manifestazio­
ne è stata «sena. pacifica e 
comiwsta'. perché cosi qualcu­
no deve averti riferito dal mo­
mento che tu non eri presente 
La rcriià è che i manifestanti, 
nonostante che fosse in corso 
un incontro tra l'assessore ai 
Trasporti. vice-presidente 
Bruno Lazzaro, ed una delega­
zione di dirigenti sindacali 
della categoria, hanno chiuso 
il cancello principale di in­
gresso agli uffici della Regione 
Lazio di via Rosa Raimondi 
Garibaldi 7. bloccando com­
pletamente con la loro presen­
za l'accesso a chiunque. 

Il problema che in questo 

momento si pone a le. e all'in­
tero mondo sindacale è sem­
plice insistere nella difesa di 
un gruppo di lavoratori che 
non ha nulla a che vedere con 
la lotta degli autojerrotran-
vien, ma che erano presenti 
solo e soltanto per ubbidire a 
logiche estrance a quelle della 
difesa degli interessi della ca­
tegoria. adirandomi prete­
stuosamente a nemico dei la­
voratori. ritenendo con ciò di 
avere risolto tutti i problemi 
Oppure avere ti coraggio di 
avviare una radicale opera di 
rinnovamento all'interno del 
sindacato, affermando con 
forza il principio che nel movi­
mento organizzato dei lavora­
tori non ci deve essere posto 
per «./ii. rifugiandosi dtetro 
prestigiose sigle sindacali, cer­
ca costantemente lo scontro. 
bt'ii sapendo che attraverso 
questa via non si risolvono né i 
problemi dell'occupazione né 
quelli di una crescita comples­
siva del peso dei lavoratori 
nella società civile e democra­
tica Cordiali saluti 

Giulio Santarelli 

«La lettera che mi ha indi­
rizzato il presidente della Re­
gione, Santarelli, in risposta 
ad una mia dichiarazione, let­
tera giunta prima alle agenzie 
che al sottoscritto, confesso 
che mi ha turbato Essa menta 
una risposta argomentata che 
non mancherò di dare pubbli­

camente Il mio turbamento 
deriva dall'insistenza di San­
tarelli a giudicare i lavoratori 
con cui si imbatte alla Regio­
ne, come "gruppi di autentici 
provocatori" Non è la prima 
volta che ciò avviene 

Gli autoferrotranvieri che 
l'altro giorno si sono recati al­
la Regione dopo uno sciopero, 
non erano affatto "provocato­
ri'' e non c'erano infiltrati con 
il compito assegnatogli da 
qualcuno di prendersela con 
Santarelli 

Confermo quanto da me di­
chiarato. così come d'altronde 
ha avuto modo di affermare la 
stev»a Federazione unitaria di 
categoria Nessun incidente. I 
cancelli sono stati chiusi dalla 
vigilanza della Regione. San­
tarelli. come dice lui. è entrato 
liberamente Io. al suo posto 
mi i,arei fermato tra 1 lavora­
tori come faceva sempre il 
compianto ministro del Lavo­
ro socialista Brodohni. e av­
viato un confronto. Altri tem­
pi' Preoccupa nell'atteggia­
mento di Santarelli l'arrogan­
za dei giudizi, e questo distacco 
che si btj creando tra il suo 
modo di essere e di fare ed i 
lavoratori. 

Fare un esposto alla magi­
stratura come lui ha fatto, per 
incidenti inesistenti, oltre che 
un eccessivo nervosismo, è in­
dice di confusione politica che 
dovrebbe indurlo a più medi­
tati comportamenti che saran­
no salutari per tutti». 

Santino Picchetti 

La tempestosa seduta in Commissione sanità denuncia difficoltà e lacerazioni della maggioranza 

Benedetto (DC): «Le iniziative dell'assessore 
le conosciamo solo perché leggiamo i giornali» 

Pietrosanti si dichiara impotente e dichiara forfait di fronte a una situazione sempre più drammatica - Ziantoni: regna il caos e il 
disordine - L'intervento dei compagni Ranalli e Cacciotti - I nodi al pettine grazie all'azione infaticabile dei comunisti 

/ 
La navigazione tempestosa. 

in seno alla Commissione sani­
tà della Regione, rischia di 
tramutarsi in un disastroso 
naufragio. L'assessore Pietro-
santi. stretto da pressioni, ri­
vendicazioni e vertenze di o-
gni tipo, ieri ha dato esplicita­
mente forfait, dichiarandosi 
profondamente a disagio in 
una situazione incontrollata e 
incontrollabile. E* la confer­
ma, questa volta innegabile, 
che lo stato in cui versa la Sa­
nità è davvero drammatico. 
che l'inerzia e la passività han­
no paralizzato qualsiasi inizia­
tiva politica, che nei servizi e 
all'assessorato regna il caos as­
soluto e che qualsiasi soluzio­
ne per tamponare almeno le 
rivendicazioni in atto, appare 
impossibile. 

Ma veniamo alla cronaca 
della animatissima seduta di 
ieri che si è dimostrata l'enne­
sima esemplificazione di una 
dissennata politica sanitaria di 
questa Giunta Erano presenti. 
oltre naturalmente a Pietro-
santi, i democristiani Raniero 
Benedetto e Violenzo Zianto­
ni, i comunisti Ranalli, Cac­
ciotti e Pasqualina Napoleta­
no, il presidente della com­
missione Bruno Landi, sociali­
sta. 

Con tono fermo e chiaro il 
capogruppo della DC Bene­
detto inizia a parlare, svilup-
panao una critica serrata all' 
assessore e alla Giunta e affer­

mando. tra l'altro, di non esse­
re più disponibile a leggere sui 
giornali questioni delle quali 
si dovrebbe prioritariamente 
discutere nelle sedi istituzio­
nali (commissione e consiglio). 
Se fino ad ora il consigliere 
democristiano ha taciuto, dice 
di averlo fatto per senso di re­
sponsabilità. ma oggi ritiene 
doveroso rendere pubblica la 
sua indisponibilità e il suo dis­
senso. Evidentemente Bene­
detto si riferisce a tutte le ini­
ziative assunte congiuntamen­
te o singolarmente da Pietro-
santi in questo ultimo periodo 
e che vanno dalla conferenza-
stampa alle interviste in Tv, 
alla «disdettorione» delle con­
venzioni. Iniziative — sottoli­
nea ancora il consigliere de­
mocristiano — da me total­
mente sconosciute e incontrol­
late. ancorché si tratti di prov­
vedimenti adottati dalla Giun­
ta. Violenzo Ziantoni, subito 
dopo, rincara la dose, confer­
mando un'identica posizione 
Hs cr*'*c3 net confronti bell'o­
perato del governo regionale, 
parla di disordine e caos impe­
ranti in seno all'assessorato, di 
competenze sanitarie svolte da 
altri assessori, diversi dal tito­
lare. Ziantoni denuncia anche 
le condizioni drammatiche in 
cui versano alcuni servizi, ci­
tando a titolo esemplificativo 
quelli di emodialisi, per i quali 
se non si prowederà al più 
presto al pagamento c'è il ri­
schio del blocco totale. Con 

quali conseguenze per gli e-
modialtzzati è facile da imma­
ginare. 

I compagni Ranalli e Cac­
ciotti intervengono per sottoli­
neare che finalmente anche 
da settori della maggioranza ci 
si accorge della gravità dei 
problemi e si rivendica la rico­
stituzione di un clima di rap­
porti nella commissione che 
consenta a tutu — e in primo 
luogo all'opposizione comuni­
sta — di svolgere la propria 
funzione. Le cose dette dai col-
leghi della DC — hanno ag­
giunto 1 comunisti — rappre­
sentano da tempo una posizio­
ne del gruppo regionale del 
PCI che più volte, e in diverse 
occasioni, ha denunciato da 
una parte l'inerzia e l'incapa­
cità di governare e di gestire la 
Sanità, dall'altra lo sfacelo in 
cui versano gli uffici dell'as­
sessorato in preda a una feb­
bre clientelare e a un'azione 
smaccatamente partitica che 
unji!ì»ftc ìz prefessicnsiiti e 
emarginano le persone più 
preparate. E se oggi ì nodi 
vengono al pettine è proprio 
grazie all'incessante, infatica­
bile azione comunista che da 
quando è all'opposizione non 
ha mai cessato di denunciare, 
proporre, informare, chiedere 
la partecipazione e il coinvol­
g i m e n e di tutti i cittadini. 
Purtroppo tuttavìa questa 
maggioranza non ha mai tenu­
to nel dovuto conto le proposte 

Raniero Benedetto capogrup­
po de affa Regione 

comuniste che giacciono tutte 
in qualche cassetto della Re­
gione. 

Pietrosanti, come abbiamo 
detto all'inizio, a questo punto 
non ha saputo fare altro che 
dichiararsi impotente di fron­
te a una situazione così confu­
sa Ha dichiarato di avere 
chiesto un incontro con i se­
gretari regionali della DC. del 
PSDI. del PSI che peraltro 
l'ha lasciato molto insoddisfat­
to. e ha annunciato di avere 
comunicato a Sergio Tappi, se­
gretario regionale del suo par­
tito. di non sentirsela più. in 
queste condizioni, a presentar­
si come assessore davanti alla 
commissione Sanità 

PSDI: «La Regione è 
inerte e inadeguata» 

Secco e argomentato atto d' 
accusa del PSDI verso la giun­
ta regionale. I socialdemocra­
tici, che della giunta fanno 
parte assieme a de, socialisti. 
repubblicani e liberali, hanno 
diffuso ieri un documento ap­
provato — all'unanimità — 
dal loro organismo dirigente. 
il comitato regionale. 

Che cosa dice il PSDI sulla 
politica della Regione? Parte 
da un preoccupato giudizio 
sulla situazione economica e 
sociale del Lazio, definita 
«grave» per l'alto tasso di di­
soccupazione. per la crisi dei 
settori industriale, artigiano e 
agricolo, della sanità, dei tra­
sporti e dell'edilizia. Qui. a 
questo punto del documento, è 
formulato il giudizio forte­
mente negativo sulla giunta 
diretta da Santarelli. «L'azione 
svolta dalla Regione è allo sta­
to attuale — sostiene il PSDI 
— insufficiente ed inadeguata 
a rispondere alla grave situa­
zione socio-economica». 

In tre punti, soprattutto, il 
comitato regionale del PSDI 
individua la «inadeguatezza» 
della «azione complessiva del­
la giunta». Primo, la politica 
della casa. Secondo: la politica 
dell'occupazione («per la len­

tezza che si verifica nella spesa 
di investimento nei settori 
produttivi») Terzo: la pro­
grammazione e il processo di 
delega agli enti locali e ai loro 
consorzi (ci sono a riguardo 
•ritardi» e una non «corretta 
visione costituzionale* del 
ruolo della Regione). 

Si tratta, come si vede, di 
una presa di posizione chiara. 
non cifrata o ambigua, su una 
sene di questioni centrali nel­
l'azione amministrativa della 
Regione. 
' Il comitato centrale del 
PSDI — così continua il docu­
mento approvato ieri — impe­
gna per questi motivi ed invita 
gli organi del partito e il grup­
po consiliare regionale a «farsi 
promotori, sin d'ora, di una 
pressante iniziativa tendente a 
far riacquistare alla Regione 
incisività di azione politica ed 
efficienza amministrativa, al­
lo scopo di superare carenze e 
lacune che ne inficiano il ruo­
lo di ente propulsore di un e-
quilibrato sviluppo di tutto il 
territorio, e di assicurare che 
possa concretamente rispon­
dere alle esigenze di tutta la 
popolazione». 

Il PSDI farà il 19 e 20 giu­
gno il suo congresso regionale 

L'uccisione del medico fu rivendicata dalle Br 

Laudovino confessa: 
ho uccìso io 

0 dottor Furci 
«Lallo lo zoppo» accusato dei sequestri Corsetti e Palombini non 
ha saputo dare indicazioni precise sui suoi complici - Chi copre? 

«Ma quali brigate rosse, sono 
stato io ad uccidere Furci, il 
medico di Regina Coeli. L'ho 
fatto per vendetta, perchè, 
quando ero in carcere, mi ave­
va negato un trasferimento». 
Senza nessuna esitazione e con 
una buona dose di tracotanza. 
Laudovino De Sanctis. il re 
delle evasioni e dei sequestri 
finito in galera dopo la libera­
zione di Mirta Corsetti ha con­
fessato anche questo ultimo 
delitto al giudice istruttore 
Claudio D'Angelo che sulla fi­
gura e le malefatte di «Lallo lo 
zoppo» ha già raccolto un volu­
minoso «dossier». A suo carico 
infatti pesano le accuse per il 
tentato rapimento di Antonel­
la Montefoschi, la figlia di un 
commerciante di carni morta 
per le ferite riportate durante 
la colluttazione con i banditi, 
quelle per l'uccisione di Vale­
rio Ciocchetti e Giovanni Pa­
lombini. e per il rapimento di 
Mirta Corsetti. Adesso un nuo­
vo e controverso capitolo si a-
pre su questa lunga sequela di 
omicidi 

La strada seguita dal magi­
strato per arrivare a Laudovi­
no non è stata semplice. Il 
mortale attentato contro il 
medico, compiuto la notte tra 
il 1 * e il 2 dicembre di due anni 
fa. fu rivendicato qualche ora 
dopo dalle br. Con alcune te­
lefonate anonime ì terroristi 
avevano lasciato intendere 
che la decisione di eliminare il 
sanitario era stata presa per in­
timidire tutto il personale car­
cerario. Anche Massimiliano 
Corsi, il brigatista pentito cat­
turato dalla Digos nel gennaio 
scorso, avvalorò questa tesi. 
Per molto tempo dunque gli 
inquirenti seguirono la pista 
che portava all'eversione sen­
za però raggiungere alcun ri­
sultato concreto. Per di più nel 
corso delle indagini anche le 
telefonate fatte da sedicenti 
appartenenti ad un gruppo 
terroristico si rivelarono false. 
Abbandonata quindi la matri­
ce politica, il giudice D'Angelo 
non tardò molto a convincersi 
che l'esecuzione doveva essere 
stata decisa negli ambienti 
della mala. E in questi am­
bienti erano molti gli indizi 
che portavano a «Lallo lo zop­
po». 

Così la verità è saltata fuori 
nel corso di un recente inter-

Laudovino De 
Sanctis dopo il 
suo arresto per 
il sequestro 
Corsett i e (sot­
to) il dot t . Furci 
assassinato nel 
dicembre del-
l '80 

rogatorio Laudovino ha am­
messo di aver ucciso il medico 
e ha spiegato anche perchè 
Durante la sua detenzione a 
Regina Coeh tra lui e il dottor 
Furci sarebbero sorti violenti 
diverbi «Lallo lo zoppo» recla­
mava un diverso trattamento. 
una sistemazione migliore e 
un cibo prelibato. Alle richie­
ste il medico, secondo il suo 
racconto, avrebbe risposto pic­
che. Di qui la vendetta Evaso 
dal carcere. Laudovino attese 
Kurci sotto casa con due com­
plici e un terzo che aspettava 
in auto 

Una versione che il giudice. 
dopo aver emesso ordine di 

cattura per omicidio, si è af­
frettato a controllare. Sembra 
però che qualcosa non torni 
soprattutto nella descrizione 
troppo vaga e confusa dei par­
ticolari dell'agguato. Forse 
Laudovino pur essendo l'ese­
cutore materiale del delitto 
nasconde ancora qualcosa nel 
tentativo di coprire ì veri 
mandanti. Se è così i contorni 
di questa vicenda diventano 
sempre meno delineabili fa­
cendo sorgere inquietanti in­
terrogativi: chi ha manovrato 
e ancora manovra, pur essen­
do in carcere. «Lallo lo zoppo», 
e soprattutto perchè è stato uc­
ciso il dottor Furci? 

Il *padrino' non c'è più, 
ma la speculazione ad Ar-
dea continua. E con essa 1' 
arroganza del potere, gli in­
trallazzi tra mafia e politi­
ca. Si tratta solo di voci? 
Certo gli indizi non manca­
no, e, forse, da qualche par­
te c'è anche qualche prova 
concreta... Il sistema di po­
tere che ruotava attorno a 
Frank Coppola, ex braccio 
destro di Lucky Luciano. 
morto qualche giorno fa in 
una clinica di Aprilia, sem­
bra reggere assai bene e co­
sì pure gli oscuri rapporti 
con esponenti politici locali 
di una vera e propria 'mafia 
edilizia* locale. 

11 centro di tutto è Ardea, 
a pochi chilometri da Ro­
ma, tra Torvaianica e Po-
mezia. Una cittadina che in 
questi ultimi anni ha cono­
sciuto un massiccio incre~ 
mento demografico, e di 
conseguenza uno sviluppo 
urbanistico eccezionale. 
Dalle poche centinaia di a-
bitanti del *70, quando la 
città faceva ancora parte 
del comune di Pomezia, in 
soli 10 anni si è giunti ad 
oltre 10 mila abitanti. In 
massima parte immigrati 
romani in cerca di casa. La 
richiesta sempre crescente 
di abitazioni, la mancanza 
di un piano regolatore ed 
un commissario prefettizio 
dietro l'altro al Comune, 
hanno favorito tutta una 
serie di lottizzazioni, in 
massima parte abusive. E 
così ad Ardea si sono creati 
interessi di miliardi. Nella 
zona, sino ad ora, di lottiz­
zazioni abusive ne sono sor­
te ben 24, e tutte, guarda 
caso, fanno capo a società 
fantasma con sedi legali nel 
posti più disparati, dalla 
Spagna al Lussemburgo... 
In pratica società diffìcil­
mente controllabili, e che 
continuano a fare affari d' 
oro. 

Nel fra ttempo Ardea con-

ARDEA / L'incredibile gestione DC 

Si fa, si disfà, 
si tratta? 
Ma è un 

Municipio 
o un «Comitato 

d'affari»? 
tinua a •svilupparsi». Ma è 
una crescita, in venta, che 
sembra finalizzata solo agli 
interessi di alcuni gruppi di 
imprenditori del luogo, im­
prenditori già legati a Cop­
pola? Qualcuno afferma di 
sì, ma anche in questo caso 
di prone concrete sui rap­
porti del defunto boss e de­
gli speculatori edilizi non ce 
ne sono. 

1 fatti certi tuttavia sono 
alla portata di tutti: la 
Giunta comunale (demo­
cristiani, socialisti e social­
democratici), guidata dal 
de Cimadon, ha proposto 
una variante del piano re­
golatore che renderebbe 
terreno edificabilc oltre 16 
ettari già destinati a campi 
sportivi e verde pubblico. 

L'area, di proprietà del 
latifondista Puccini, sarà 
cos sottratta all'utilizzo so­
ciale al quale dovrebbe es­
sere destinata. La respon­
sabilità della Giunta comu­
nale in questa vicenda è in­
negabile; la zona infatti do­
veva da tempo essere ac­
quisita dal Comune, ma si è 

preferito fare scadere i ter­
mini legali per l'ac­
quisizione. E così si è co­
minciato a costruire. 

Qualcosa tuttavia sem­
bra muoversi: il gruppo co­
munista al Comune di Ar­
dea ha pubblicamente di­
chiarato nell'ultima seduta 
del Consiglio comunale che 
chiamerà i cittadini alla 
mobilitazione ed alla vigi­
lanza per controllare la 
scandalosa gestione di 
quello che viene ormai defi­
nito *Comitato d'affari: E 
la compagna Ada Scalchi. 
capogruppo al Comune, ha 
richiesto una conferenza-
dibattito con tutte le forze 
sociali e le associazioni cul­
turali e protezionistiche in­
teressate. perché si possa 
salvare Ardea non solo dal­
la speculazione ma anche 
dalla profonda crisi morale 
che rischia di distruggerne 
lo stesso sistema democra­
tico. In questo senso si sta 
muo\ endo anche la Provìn­
cia di Roma. 

Gregorio Serravo 


